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ApparteniamoApparteniamoApparteniamoApparteniamoApparteniamo
completamentecompletamentecompletamentecompletamentecompletamente

soltanto all’attimosoltanto all’attimosoltanto all’attimosoltanto all’attimosoltanto all’attimo
presente.presente.presente.presente.presente.

(Charles de Foucauld)

puntini

di sospensione

puntini

di sospensione

«Tutto quello che vi dicono, fate-

lo e osservatelo, ma non imitate-

ne le opere, perché dicono e non

fanno» (cfr. Mt 13,1ss.). «Il più

grande tra voi divenga vostro ser-

vo …» (Lc 22,26).

Gesù non esclude l’autorità,

anzi si presentava alla gente come

uno che ha autorità, ed essa gli

veniva riconosciuta da quelli che

lo seguivano, anche se nessuno

gliela aveva giuridicamente affi-

data, come era invece avvenuto

per gli scribi e i farisei. Gesù nel

Vangelo mette sempre in guardia

i discepoli dall’errore dell’autori-

tarismo.

Il primo atteggiamento di chi ha

autorità è l’obbedienza e l’apertu-

ra per gli altri, una continua atten-

zione a tutto ciò che li condiziona,

per scoprirvi il disegno di Dio su

ciascun fratello. È vero che trop-

po spesso l’autorità è invece vis-

suta come un limite, come una di-

minuzione per gli altri: questo è

proprio il potere che Gesù ha

escluso tra i suoi discepoli: «voi

siete tutti fratelli».

Spesso, purtroppo, si crea della

confusione per il fatto che l’auto-

rità si pone all’inizio di tutto. Men-

tre anche la Costituzione concilia-

re sulla Chiesa Lumen gentium ci

ricorda che ciò che esiste per pri-

mo è il popolo di Dio, la comunità

cristiana, la Chiesa. Solo in segui-

to esistono i capi per la comunità.

Il popolo di Dio attende che co-

loro che hanno autorità siano, pri-

ma di tutto, semplici cristiani; anzi

desidera che siano uomini come

tutti e che non abbiano paura di

dimostrarlo. Chi ha autorità deve

ricordarsi che tutto in lui viene

dallo Spirito Santo. Autorità non

equivale a privilegio di comando:

è invece una responsabilità e il ti-

more di non confondere se stessi

con lo Spirito d’amore. L’autorità

deve poi ricordarsi che lo Spirito

Santo alita anche nelle comunità

fraterne dei fedeli: essa, perciò,

non è l’unica depositaria dello

Spirito di Dio, ma dovrà essere in

ascolto degli uomini.

Autorità esercitata perciò in co-

munione con la comunità. Certo

l’autorità viene da Dio, ma come

tutti gli altri anche questo carisma

deve essere sempre verificato.

L’autorità dovrà essere vissuta, ad

ogni livello, in modo che nessuno

ne abbia paura.

Non dobbiamo poi dimentica-

re che tutta la comunità ha autori-

tà: è la comunità che influisce sul-

le idee di coloro che esercitano

l’autorità e sul loro modo di eser-

citarla. Perciò se è vero che il ve-

scovo fa la sua diocesi, è ancora

più vero che è la diocesi che fa il

suo vescovo. E ciò vale anche per

la parrocchia.

È in fondo la comunità che for-

gia in qualche maniera il modo di

esercitare l’autorità: se siamo poco

seri di fronte all’autorità, corria-

mo il rischio di sciupare il dialo-

go; se tutto attendiamo da essa, si

arriverà ad una inevitabile rovina.

Chi ha autorità e chi ubbidisce

sono allo stesso livello e devono

tendere allo stesso fine: la ricerca

della verità, la scoperta della vo-

lontà di Dio. Ma la

ricerca della veri-

tà è secondaria

davanti all’amo-

re, anzi l’autenti-

ca verità è l’amo-

re. Tutto que-

sto, nella Chie-

sa, è  impossi-

bile compren-

derlo senza

entrare nel mi-

stero della cro-

ce: per qualcu-

no sarà un’es-

perienza dolo-

rosa, sarà u-

na chia-

mata alla

croce per essere, con Cristo, salva-

tori del mondo.

fratel Gian Carlo
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Lo scorso 4 gennaio, in occasione

della festa della Beata Angela, è

stato ospite graditissimo, a Foli-

gno, monsignor Luigi Bettazzi,

vescovo emerito di Ivrea. Alla pre-

senza del padre provinciale dei

frati francescani conventuali, del

vescovo Gualtiero Sigismondi e di

una sala gremita, l’anziano padre

conciliare, tra gli ultimi testimoni

del Concilio ancora in vita, ha of-

ferto la sua colorita e puntuale te-

stimonianza sul cammino che la

Chiesa ha percorso in questi cin-

quanta anni.

Quello che colpisce maggior-

mente di monsignor Bettazzi è la

grande capacità di coniugare con-

tenuti profondi con una comuni-

cazione dinamica e coinvolgente.

Di lui si potrebbe dire che è in gra-

do di colmare – fosse anche solo

minimamente – il vuoto denuncia-

to dal cardinale Ravasi a proposi-

to della capacità di comunicare (la

fede) perché «i modelli di elo-

quenza non sono più oggi i classi-

ci, ma le agenzie pubblicitarie che

riescono a plasmare talmente il

messaggio che la moderna Cap-

puccetto Rosso non avrebbe nulla

in contrario a lasciarsi oggi man-

giare dal lupo!» (G. RAVASI, Lectio

Magistralis, Pontificia Università

Lateranense, 9 novembre 2012).

Monsignor Bettazzi ha sintetiz-

zato il cammino della Chiesa po-

stconciliare con il concetto della

teologia biblica del «già e non an-

cora», in quanto molti dei temi cari

al Vaticano II hanno ancora biso-

gno di essere concretizzati: la pa-

rola di Dio si legge di più, ma non

è ancora determinante; il concetto

della gerarchia al servizio del po-

polo di Dio è più affermato che

praticato. Anche il laicato è poco

consapevole del proprio ruolo e

tende a scaricare sui presbiteri tut-

te la responsabilità della vita del-

la comunità. La collegialità col

papa non è attuata, poiché il Sino-

do dei vescovi ha solo funzione

consultiva. Inoltre ci sono nume-

rosi temi, come le questioni bioe-

tiche e la sessualità, che il Conci-

lio non ha affrontato e che sono

ancora aperti. Si potrebbero affi-

dare a Sinodi nei quali tutti i ve-

scovi, dopo essersi ben preparati,

si riuniscano insieme al papa per

decidere.

Tutti i temi accennati dal vesco-

vo emerito di Ivrea e la difficoltà

di attuarli fino in fondo sono com-

prensibili alla luce della storia dei

Gli aspetti incompiuti del Concilio Vaticano II

Una testimonianza diretta

concili. In genere è condivisa da-

gli studiosi la maggiore difficoltà

per la recezione del concilio rispet-

to alla sua celebrazione. Se poi te-

niamo presente la difficoltà di pas-

sare da una dottrina sulla Chiesa

concepita come una «societas per-

fecta» e definita in termini giuri-

dici a quella che la concepisce

come «communio» – la Chiesa ico-

na della Trinità –, comprendiamo,

in parte, le resistenze e gli appa-

renti  – si spera – tentativi di fare

un passo indietro.

L’aggiornamento della Chiesa

auspicato da papa Giovanni XXIII

deve aver suscitato diverse in-

terpretazioni, se già Paolo VI met-

teva in guardia sulla necessità di

una corretta comprensione: «La

Chiesa – affermava papa Montini

– si ricompone nelle nuove norme

che il Concilio le ha date: la fedel-

tà le caratterizza; una novità le

qualifica, quella della accresciuta

coscienza della comunione eccle-

siale, della sua meravigliosa com-

pagine, della maggiore carità che

deve unire, attivare, santificare la

comunione gerarchica della Chie-

sa […]. Aggiornamento vorrà dire

d’ora innanzi per noi penetrazio-

ne sapiente dello spirito del cele-

brato Concilio e applicazione fe-

dele delle sue norme, felicemente

e santamente emanate» (PAOLO VI,

Allocuzione ai Padri conciliari, 18

novembre 1965).

A cinquant’anni dal-

l’apertura del Concilio

Vaticano II si continua a

parlare della necessità di

fare una «giusta erme-

neutica», cioè del modo

corretto di interpretazio-

ne e attualizzazione dei

testi conciliari alla luce

del nostro periodo stori-

co. Questa attualizzazio-

ne richiede la collabora-

zione di tutto il popolo di

Dio nell’agire come Chie-

sa fraterna, dialogica e

comunicativa. È quanto

continua a fare monsi-

gnor Bettazzi e molti al-

tri come lui. Si avverte da

diverse parti lo sforzo di

chierici, laici e religiosi
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Tuttavia, la responsabilità mag-

giore ricade sul collegio dei vesco-

vi in comunione con il papa.

«Sul piano della universalità, la

Chiesa, in un mondo sempre più

globalizzato e tuttavia intimamen-

te lacerato, ha bisogno – per amo-

re dell’unità nella multiformità

delle singole chiese –, di ambedue

queste cose: un forte centro, che

mantenga unita la Chiesa nell’uni-

ca fede di Pietro, e di un rafforza-

mento della sua struttura col-

legiale e sinodale.

Le due cose non contrasta-

no fra di loro. La maggiore

integrazione dei due punti di

vista, voluta dal concilio Va-

ticano II, contribuirebbe piut-

tosto a superare il complesso

antiromano ancor sempre

presente e indebolente e di-

sturbante l’unità della Chie-

sa, e contribuirebbe a raffor-

zare l’unità interna. Perciò in

futuro sarà inevitabile oppor-

si a un centralismo, che vuo-

le tutto stabilire e tutti tenere

al guinzaglio, e concedere

una maggiore responsabilità

alle chiese locali, cioè alla

Chiesa di un paese, di una

cultura o anche di un conti-

nente. Con ciò l’importanza

del compito affidato al ministero

petrino di confermare le sorelle e

i fratelli non diminuirà, ma au-

menterà». (W. KASPER, La chiesa

cattolica, 547).

L’anno della fede è un tempo

propizio per approfondire i temi

sulla Chiesa e riscoprire quel

mistero d’amore racchiuso nelle

parole della sposa del Cantico

dei cantici (1,5): «Bruna sono, ma

bella».

fratel Oswaldo



      

   










   
 



  
  






Impressioni

di un lettore
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

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